Andrea Mantegna, la Camera degli Sposi nel palazzo ducale di Mantova

Andrea Mantegna nasce a Isola del Canturo nel 1431 o 1432. Non si hanno notizie certe sulla sua infanzia, sappiamo che dovette trasferirsi giovanissimo a causa delle difficili condizioni familiari (verso i dieci/undici anni) a Padova, dove compì la propria formazione artistica nella bottega di Francesco  Squarcione. Nel 1448 Mantegna riuscì a uscire dalla bottega (si pensa che lo Squarcione sfruttasse i giovani artisti di bottega per ogni tipo di lavoro, anche le faccende domestiche) per prendere parte giovanissimo alla decorazione della cappella Ovetari agli Eremitani a Padova dove, accanto a Nicolò Pezzolo, mise a punto, per la prima volta, il proprio linguaggio espressivo, frutto soprattutto dell’appassionato studio dei modelli antichi, conosciuti e studiati nella bottega dello Squarcione, sia per il tramite degli antiquari che frequentavano l’ambiente padovano. Nel 1453 Mantegna sposò Nicolosia, figlia del pittore Jacopo Bellini e sorella di Giovanni, con il quale Mantegna avviò un rapporto che si tradusse in una notevole vicinanza stilistica e formale. Nel 1459 Mantegna si trasferisce a Mantova chiamato dal marchese Ludovico Gonzaga a ricoprire il ruolo di artista di corte. A Mantova l’artista resterà fino alla morte, legando il proprio nome alla cultura di questa raffinata corte del nord, dove la passione per il mondo classico si traduce in un’intensa attività collezionistica e dove l’artista entra in contatto, fra gli altri, con Leon Battista Alberti.

La bottega di Francesco Squarcione  e la diffusione dei modelli pittorici padovani.

Figura tra le più controverse e dibattute della storia dell’arte italiana del Quattrocento, Francesco Squarcione deve la sua fama soprattutto all’attività di capobottega  e maestro di un numero notevole di artisti, alcuni dei quali sono da considerarsi fra i più innnovativi del Rinascimento centrosettentrionale.
Si dice che lo Squarcione avesse ben centotrentasette allievi, attirati nella sua bottega dalla possibilità di studiare un gran numero di calchi dall’antico e opere antiche originarie portate nella bottega dalla Grecia; alcuni allievi furono anche adottati dallo stesso Squarcione (Mantegna fu tra questi), altri furono sfruttati dal maestro che si appropriò delle loro opere facendole passare per proprie (tra le fonti ricordiamo anche Giorgio Vasari).
Gli affreschi della Camera degli Sposi nel palazzo San Giorgio di Mantova

Il più famoso intervento di Mantegna al castello San Giorgio di Mantova, il palazzo ducale,  è la complessa decorazione della Camera Picta cioè la stanza di rappresentanza rinominata in seguito Camera degli Sposi. Si tratta di una stanza di forma pressoché cubica (8 m. di lato) sormontata da una volta a padiglione lunettata. La grande novità nella decorazione è rappresentata dallo sfondamento illusionistico di due pareti contigue e della volta, attuato tramite l’impiego della prospettiva, in modo da dare l’impressione di trovarsi in un loggiato aperto. In questo ciclo di affreschi Mantegna integra perfettamente elementi architettonici reali (lunette, peducci di appoggio delle lunette, camino) con architetture dipinte: i personaggi disegnati, infatti, sembrano appoggiarsi ai pilastri disegnati e camminare sul piano del caminetto.

L’opera iniziata nel 1465, viene terminata nel 1474 (come dichiarato da un’insegna posta sopra a una porta). Nella camera due pareti sono interamente coperte con finti tendaggi di broccato affrescati, mentre nelle altre due i tendaggi dipinti sono scostati per permettere la vista dei personaggi di corte.

In una parete viene rappresentata la famiglia con il marchese Ludovico in trono al quale viene consegnata una lettera. La scena viene rappresentata all’aperto, come se oltre la parete reale si estendesse un terrazzo con una transenna marmorea decorata. A sinistra troviamo il segretario di corte che consegna a Ludovico seduto in trono una lettera in cui, forse, si chiede la sua presenza a Milano per le gravi condizioni di salute del figlio Francesco che stava per diventare cardinale, nella scena si vedono poi la consorte, i figli e i nipoti; altri personaggi stanno salendo una scalinata. I ritratti della famiglia Gonzaga appaiono realistici, non c’è nessuna retorica, anzi, l’artista indaga e insiste sui difetti fisici di alcuni famigliari come la nana, la ridicola acconciatura della consorte simile alle orecchie del cane sotto la seggiola di Ludovico, la bassa statura del segretario di corte.  
Sull’altra parete invece, assistiamo all’incontro tra il marchese (in calzamaglia bianca, di profilo) con il figlio, il cardinale Francesco (con tunica blu e mantella rossa), tutti i personaggi sembrano camminare sullo zoccolo decorato a cerchi della camera. La scena si svolge all’aperto, sullo sfondo una città con alcuni monumenti classici che si armonizzano con le linee sinuose delle colline.
L’apice dell’illusionismo ottico di cui faranno tesoro Giulio Romano e Correggio nel Cinquecento, è  raggiunto nell’oculo dipinto nella parte centrale della volta a padiglione che copre la stanza, raccordata alle pareti verticali da lunette decorate con finti stucchi disegnati, ghirlande fiorite, monocromi a soggetto mitologico e ritratti di imperatori romani. L’oculo centrale, sembra aperto illusionisticamente verso il cielo azzurro cosparso di soffici nubi bianche: una balaustra marmore disegnata da cui si affacciano putti e personaggi è realizzata attraverso una rigorosa prospettiva centrale con fuoco all’infinito in centro. La sapienza prospettica di Mantegna, ben visibile nei superbi scorci della balaustra, del vaso, del pavone, dei putti, si sposa con il gusto dell’antico, della decorazione, della finzione e integrazione dello spazio reale con quello disegnato. Tra le curiose figure disegnate che compaiono nell’oculo troviamo una persona di colore, forse uno schiavo presente nella corte di Mantova, un vaso con arance in bilico sul bordo della balaustra e i simpatici putti alati talmente scorciati dalla visione dal basso.
La tecnica utilizzata da Mantegna è un misto di tempera e olio steso sulla parete con la tecnica dell’affresco; l’olio rende i colori brillanti. 
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